
J
ohn Fitzgerald Kennedy discorso
inaugurale del 20 gennaio 1961 in
seguito alla sua elezione: «Non
chiedetevichecosapuòfarel’Ame-
rica per voi, chiedetevi che cosa
voi potete fare per l’America».
Dwight Eisenhower, discorso del
D-day, 6 giugno 1944: «Gli uomi-
ni del mondo libero stanno mar-
ciando per la vittoria. Ho piena
confidenza nel loro coraggio, sen-
so del dovere e capacità in batta-
glia. Non accetteremo niente di
meno della vittoria».
George W. Bush nella sala stampa
della Casa Bianca, qualche giorno
fa: «Uhmm..., ehmmm, penso
che... penso... così così».
Tutte le sere sul David Letterman
Show la rubrica Great Moments in
Presidential Speeches prende di mi-
ra il povero Bush, non dotato co-
me i suoi predecessori della dote
delladialettica.Suyoutubeèpossi-
biletrovareparecchidiquesti sipa-
rietti. Tutti i giorni in America Bu-
sh viene deriso pubblicamente,
senza grossi drammi o, peggio,
censure e oscuramenti.
Sullamancanzadibuongustodel-
la battuta che avrebbe fatto perde-
re lo spazio in televisione a Danie-
le Luttazzi ci sarebbe da parlare, e
forse non sta nemmeno in quella
battuta la ragione del suo ennesi-
mo allontanamento, ma la do-
manda sorge spontanea: c’è negli
Stati Uniti maggiore libertà
d’espressione che da noi in Italia?
La satira politica riesce ad entrare
facilmente nelle case degli ameri-
cani? La questione è controversa.
DavidLetterman, Jay Lenoe gli al-
tri mattatori della tv americana,
tutti i giorni dispensano battute al
veleno (ora per la verità gli spetta-
coliquotidiani sono chiusi a causa
dello sciopero degli sceneggiatori)
ma censura c’è stata e qualche epi-
sodiosimileaquellosubitodaLut-
tazzi è accaduto. Bill Maher, per
esempio, uno dei più brillanti ta-
lenti satirici della realtà america-
na, tagliente, aggressivo, ateo e li-
beral (nel senso americano del ter-
mine) sino al midollo, andava in
onda con il suo show sulla rete
pubblica CBS ma un giorno fece
l’errore di difendere gli attentatori

dell’Undici settembre, accusati,
tra le altre cose, di essere vigliac-
chi:«Ditequellochevoletesuque-
sta gente, disse Maher, ma non
chiamateli vigliacchi, perché non
lo sono certamente».
Da quel giorno CBS non ospita
più il suo programma che non è
statocancellato maè stato deviato
sul canale via cavo HBO, affiliato
alla stessa CBS, che essendo un
network a pagamento non è acci-
dentalmente fruibile. Insomma,

sevuoivedereBillMahereascolta-
re le cattiverie che dice nei con-
fronti di politici e personalità pub-
bliche (Papa e tutti gli altri leader
religiosi compresi) devi pagare, e
nontipuò capitaredi essereoffeso
a causa di un involontario, intem-
pestivo zapping. Con questo prin-
cipio Maher è rimasto in tv, priva-
ta, quindi in teoria libera da pres-
sioni politiche, a lanciare libera-
mente tutte le sue frecciate al ve-
triolo: «Odio la religione, ma non

sono contro Dio o la spiritualità.
Gesù è un grande modello, è solo
un peccato che i cristiani non lo
prendano ad esempio». Oppure:
«George Bush crede che Dio lo ab-
bia fatto diventare presidente. Bu-
sh non è sicuro della teoria del-
l’evoluzione.A questo punto è ne-
cessario rivedere gli studi sulla gra-
vità... potrebbe infatti trattarsi di
angeli che per dispetto ti abbassa-
noipantaloni».Oancora, inmeri-
toallavicendadelpoliticobeccato

nel bagno degli uomini del senato
in atteggiamenti inequivocabili
con un assistente molto giovane:
«Maseseigayetipiaccionoiragaz-
zi,perchéfai il senatorerepubblica-
no e lanci anatemi contro l’omo-
sessualità? Se sei gay e ti piacciono
i ragazzini, perché non fai come
tutti gli altri e ti fai prete?». Recen-
temente Maher era stato invitato
comeospite inunarubricadel tele-
giornaledellasera,diCBS.Larubri-
ca ha un titolo inequivocabile:

FreeSpeech,malostessocomicoha
denunciato una censura preventi-
va: «Sono stato invitato a fare una
puntatadella rubricache lorochia-
mano Free Speech, ho pensato:
grandioso! Libertà di parola, con
un titolo così ero praticamente si-
curodiaveravuto,... comedire?Li-
bertà di parola. Poi ho chiesto se
potevo parlare di religione e mi
hanno risposto che mi avrebbero
mandato una lista di argomenti di
cui avrei potuto parlare. Capito? Il

telegiornaledella seradiCBS,quel-
lo di Edward R. Murrow, e Walter
Cronkite... se quel telegiornale
non capisce cosa significa il con-
cetto di libertà di parola, allora co-
sa devo aspettarmi dalla Fox?».
CBSha negato l’episodio dichiara-
no che altri commenti antireligio-
si sono andati in onda nella rubri-
ca e succederà ancora in futuro,
maintantoMahernonhapiùpre-
sopartealla rubrica.SiconsoliLut-
tazzi.

Il Presidente Antonio Marzano,
i Vice Presidenti Pino Acocella
e Vittorio Fini, i Consiglieri, il
Segretario Generale ed il perso-
nale tutto del CNEL partecipa-
no commossi al lutto della fami-
glia per la scomparsa dell’

On. FEDERICO BRINI
già Consigliere del CNEL

E ne ricordano le qualità uma-
ne e l’efficace contributo che
ha dato all’attività del Consi-
glio ed in particolare alle politi-
che della legalità e dell’integra-
zione dei cittadini stranieri.

Alessandrini, Bentivogli, De
Sossi, Comes, Tradardi, Ven-
trella partecipano al dolore del-
la famiglia per la scomparsa
dell’

On. FEDERICO BRINI
con sentimento e stima per il
lavoro comune.

Il Presidente della CNA Nazio-
nale Ivan Malavasi, il Segreta-
rio Generale Gian Carlo Sangal-
li e la Presidenza Nazionale par-
tecipano al dolore della fami-
glia per la scomparsa dell’

On. FEDERICO BRINI
che da Segretario Generale ha
diretto, per anni, in maniera
esemplare, la Confederazione
Nazionale dell’Artigianato e del-
la Piccola e Media Impresa.

I colleghi ed i dipendenti della
Sede Nazionale della CNA si
stringono attorno alla figlia Ca-
terina e ai suoi familiari per la
scomparsa dell’

On. FEDERICO BRINI
di cui ricordano, con affetto e
stima, gli anni da Segretario
Generale.

Franca, Adriana, Germana, Pi-
na e Leda partecipano al dolo-
re della famiglia per la morte
del compagno onorevole

FEDERICO BRINI
Roma, 15 dicembre 2007

Betty Leone insieme alla Segre-
teria nazionale dello Spi Cgil e
a tutti i compagni della sede
nazionale, esprimono il profon-
do cordoglio e sono vicini ad
Andrea e al suo dolore per l’im-
provvisa perdita del

PADRE

La famiglia ricorda

EZIO PAOLINI
nell’anniversario della scom-
parsa.

Bologna, 16 dicembre 2007

Lunedì 17 dicembre alle ore
15.00

GINO
(Lago dei Castori)

vi aspetta alla mesta cerimo-
nia.
Ringraziamo la dott.ssa Gra-
zia Cristina, grande donna,
amica e anche sorella, anche
tutto lo staff dell’USL di Piano-
ro per le amorevoli attenzioni
prestate.

San Lazzaro
15 dicembre 2007

Paolo e Donatella Fiamberti
uniti ai 5 figli ricordano con im-
mutato dolore, amore e rim-
pianto

OLGA MAZZONI

scomparsa il 15 dicembre
1969.

SATIRA TV Meglio,

forse, che in Italia. Ma

non sono rose e fiori.

Il Letterman show ga-

rantisce schiaffi al pre-

sidente, ma c’è chi ha

perso il posto per

aver detto che non

erano vigliacchi i terro-

risti dell’11 settembre

■ di Stefano Corradino*

IN SCENA

«Ho fatto un programma che ha
avuto un gran successo di pubbli-
co. Per cinque puntate non se n’è
parlato, poi come ho toccato certi
temi è stato cancellato. E a quat-
tro giorni dalla notizia della so-
spensione c’è stato il buio più
completo. Perché?». Daniele Lut-
tazzi parla del suo Decameron, di
satira e politica e spiega le ragioni
che lo hanno portato ad organiz-
zare per questa sera all’Ambra Jo-
vinelli uno spettacolo speciale
per riproporre la puntata mai an-
data in onda.
Hanno detto che andava
chiuso perché è volgare.
«L’accusa di volgarità è il pretesto
principe per tappare la bocca alla
satira.All’inizio del programma ri-
cordavo, conscio delle critiche
che sarebbero venute, che la sati-
ra nonè volgare. E’ esplicita! Man-
tiene la sana oscillazione del no-
stro immaginario tra sacro eprofa-
no. E vedere gente come Michele

Serra che dice che quando si attua
la censura, metà della colpa è del
censore e metà del censurato mi
ha fatto accapponare la pelle: è il
classico argomento utilizzato dal-
la destra per giustificare lo stupro:
la colpa sarebbe anche della don-
na che ha la minigonna».
Dopo la sospensione è stato
scritto che hai copiato la
battuta ad un comico
americano.
«Una diffamazione bella e buona
perché il plagio è un reato, e se tu
accusi uno di un reato non com-
messo lo diffami. Dal monologo
di un comico americano ho preso
l’elemento della vasca da bagno.
Poi ne ho recuperati altri presi, tra
l’altro,dalla tradizione satirica ita-
liana medioevale (e dal Boccaccio
stesso), e da una novella in cui il
protagonista finisce in un tino di
piscio e urina. Da Rabelais, il "ca-
gare in bocca". Ci ho aggiunto la
Santanchè in completo sadoma-
so, per alludere ad Abu Ghraib. La
mia battuta fa ridere perchè di

fronte all’orrore di una guerra in
iraq e berlusconi che "si dissocia"
e dice "in fondo ero contrario alla
guerra", mi sono detto: "Daniele
come fai a sopportare questo orro-
re?" E così mi sono immaginato
questa scena. Il monologo origi-
nale del comico americano è tut-
t’altro: in quel testo il comico imi-
ta un giornalista chepiange e si ec-
cita mentre gli pisciano addosso.
Cosa completamente diversa.
Quando una battuta ha un altro
testo e fa ridere per un altro moti-
vo è un’altra battuta. Sarebbe co-
me dire, cambiando genere, che
Andy Warhol ha copiato Leonar-
do da Vinci. Non è vero, ha ag-
giunto un altro significato all’ope-
ra di partenza. E la variazione sul
tema è all’origine di tutta l’arte.
Quindi non ho copiato alcunchè,
poche storie! E sfido chiunque a
dimostrare il contrario».
In Parlamento siedono
ancora esponenti
condannati per reati di
mafia, e possono parlare

liberamente. Ma quello
pericoloso appare Luttazzi».
«Questo è il vero grande tema del-
l’Italiadi oggi. Il sistema economi-
co politico tollera magagne alluci-
nanti ma non può sopportare il
pensiero libero, eterodosso, non
controllato. La tv deve poter am-
mannire la solita sbobba omoge-
neizzata. Quando viene fuori un
programma come il mio la cosa
da fastidio a molteplici livelli: la
satira deriva da un’esigenza inter-
na dell’autore satirico. Non è fin-
zione, burletta, imitazione, Io
esprimo le opinioni in cui credo.

Quindi cancellando il program-
ma cancellano le mie opinioni».
A che genere "satirico"
appartengono le
conversazioni intercettate
tra Berlusconi e Saccà?
«Al genere del reato. Berlusconi si
difende dicendo non ha racco-
mandato nessuno ma fatto solo
promesse. Non va considerato un
reato anch’esso? Uno che è stato
capodi governo vienecolto in fra-
granza di reato e non sente l’esi-
genza di vergognarsi e sparire dal-
la circolazione spontaneamente
la dice lunga sulla degenerazione
del senso comune edell’etica pub-
blica. Un capo del governo di 30
anni fa che raccomanda delle at-
tricette al direttore di una rete te
lo immagineresti? È una cosa paz-
zesca!»
Stasera porterai la puntata
bloccata all’Ambra Jovinelli.
Perché questa scelta?
«Perché a 4 giorni dalla notizia
della sospensione c’è stato il buio
più completo. Ho fatto un pro-

gramma di successo. Per cinque
puntate nonse n’è parlato, poi co-
me ho toccato certi temi è stato
cancellato. La polemica sulla cen-
sura si è poi trasformata in unapo-
lemica sulla volgarità. La stampa
mi ha sostanzialmente ignorato.
Così come la politica che non ha
pensato, non tanto di difendere
me quanto la libertà di espressio-
ne. Poche eccezioni, tra cui Giu-
seppe Giulietti e gli amici di Arti-
colo21, Franca Rame e Dario Fo i
miei "amici satirici", come Corra-
do e Sabina Guzzanti… ».
I tuoi detrattori hanno
affermato che la colpa è tua
perché hai agito senza
senso di responsabilità.
«Quale responsabilità? La respon-
sabilità di un autore satirico è ver-
so la sua satira. Se mi chiami dan-
domi carta bianca per fare satira
io faccio satira, poi non mi puoi
dire non hai usato la tua libertà in
modo responsabile, perché diven-
ta un’illazione, un’offesa».

(*Articolo 21)

ARTE E LIBERTÀ L’artista si guarda attorno alla vigilia del suo show. La stampa non lo ha difeso, anzi. Lo accusano di volgarità e di plagio

Luttazzi: Italia tenera coi farabutti, dura con la satira

La satira in Usa? Chiedete a George Bush

■ L’appuntamento è per stase-
ra alle ore 21 all’Ambra Jovinelli
di Roma. Qui, Daniele Luttazzi
metterà in scena, nel corso di
un’ora di spettacolo, il testo del-
la puntata di Decameron sop-
pressadaLa7.Si tratta,com’èno-
to, di una rilettura della recente
Enciclica di Papa Ratzinger, se-
condo alcuni il vero motivo che
avrebbeconvintola retea taglia-
re i fili all’artista ben prima della
scadenza contrattuale e ben ol-
tre le lamentate questioni legate
alla«volgarità»dei testidiDanie-
le Luttazzi. Staremo a vedere. In-
tanto, ricordiamo che l’accesso
alla sala romana è libero ma che
tutti i voucher di accesso sono
già esauriti. Per questo motivo,
neipressidelteatroèstatoallesti-
to un maxischermo per permet-
tereaquantinontroverannopo-
sto all’interno di poter assistere
alloshow.AccantoaLuttazzi, so-
prattuttoArticolo21,associazio-
ne dedita alla difesa della libertà

di stampa e di opinione nonché
molte altre sigle, tra cui l’Arci,
Uniti a sinistra e il Comitato per
un’altra tv. Articolo 21 sottoli-
nea l’importanza dell’appunta-
mento, al fine di mettere in luce
la trasandatezza con cui è stata
affrontata dai mezzi di comuni-
cazione di massa la notizia della
brusca interruzione della tra-
smissione tv di Luttazzi.
Si fa notare che non si tratta di
schierarsi con la bontà o meno
dei testi di Luttazzi ma piuttosto
con il diritto di espressione an-
chein tv, tra l’altro la solaviaper
consentire ai cittadini di formu-
lare giudizi, libertà di giudizio,
insomma. Giuseppe Giulietti
precisa: «È singolare vedere con
quale pazienza e signorilità si
trattino corrotti e corruttori e
quanta meno è rivolta a perso-
naggi come Luttazzi o Sabina
Guzzanti,eaquegliautoriegior-
nalisti che tentano semplice-
mente di fare il loro mestiere».Daniele Luttazzi

■ di Francesca Gentile
/ Los Angeles

Intercettazioni
tra Berlusconi
e Saccà?
Eccoci davanti
a una satira
da reato

Lo invitano al tg
lui chiede se
può parlare di
religione, gli
rispondono:
si parla d’altro

A ROMA LO SHOW Decameron all’Ambra

Stasera appuntamento
con Daniele Luttazzi
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